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Cari lettori,

anche questo undicesimo numero di Etrurianatura esce con grande ritardo ed abbraccia due intere annate, 
il 2015 e il 2016. Ne siamo dispiaciuti e ce ne scusiamo, ma crediamo che anche voi abbiate ormai acquisito 
piena coscienza della gravità della crisi economica che attanaglia l’Italia e che nulla ancora induce a ritenere 
possa essere facilmente superata. Rivolgiamo in ogni caso i nostri più cordiali e profondi ringraziamenti al nuo-
vo Presidente dell’Accademia, Mauro Cresti, sia per gli sforzi indirizzati ad assicurare la sopravvivenza della 
rivista sia per la fiducia rinnovataci. E torniamo ad impugnare la barra del timone pur con la consapevolezza 
di dover navigare in acque difficili.

Tra i Contributi presenti, quello di Elisa Bergami, Serena Pugnalini, Claudia Faleri e Ilaria Corsi parte da 
un dato sicuramente ignoto al vasto pubblico, e cioè che la principale componente dei rifiuti trovati in mare 
è rappresentata da materia plastica. Uno dei beni di più ampio consumo della società industriale, insomma, 
rivela al medesimo tempo di essere responsabile di uno dei più gravi problemi ambientali del nostro tempo; 
ciò non tanto in quanto visibile “sporcizia” disseminata dalle onde lungo le coste, ma in quanto sminuzzata 
in invisibili frammenti e nanoparticelle suscettibili di penetrare ed accumularsi negli organi, nei tessuti e nelle 
cellule di tutti gli organismi della rete trofica marina compromettendone le funzioni vitali.

L’articolo di Victor H. Estellano, Karla Pozo, Christos Efstathiou, Katerine Pozo, Silvano Focardi e Simo-
netta Corsolini sulla qualità dell’aria in Toscana e sul suo contenuto in pesticidi non rispetta completamente 
le finalità divulgative di  Etrurianatura; data comunque la sua importanza, ci è sembrato giusto pubblicarlo 
ugualmente. Vi si dimostra che nell’aria di alcuni siti urbani e rurali della Toscana sono presenti concentrazioni 
simili dei pesticidi comunemente usati, che si accentuano nel periodo primaverile-estivo di maggiore attività 
agricola. Gli autori rimarcano che sui pesticidi clorpirifos e clorpirifos-metile, ampiamente utilizzati soprattutto 
negli agrumeti del nostro Paese, occorra un costante e rigoroso controllo nonostante che per alcuni specialisti 
siano prodotti non pericolosi per la salute dell’uomo e dell’ambiente. Inoltre la loro presenza nell’atmosfera ita-
liana è poco conosciuta, tanto che l’articolo sembra essere il primo a monitorare rigorosamente questo aspetto.

Gli appassionati di Botanica apprezzeranno particolarmente il contributo di Marco Landi, Luca Paoli, 
Elisa Baragatti, Carlo Saveri e Claudia Angiolini, che li condurrà in due aree protette della Val di Merse per 
conoscervi la locale comunità di felci: una decina circa di specie entro un’ampia foresta riparia insediatasi su 
un omogeneo substrato triassico di “Verrucano”.

Dell’articolo di Massimo Salleolini potrà sicuramente usufruire la Pubblica Amministrazione dell’area di 
Grosseto. Infatti la progressiva intrusione marina nell’acquifero costiero di tale area, dovuta all’eccessivo 
emungimento dell’acqua di falda per la crescente attività antropica, rappresenta un fattore limitante lo svilup-
po economico. Ciò vale soprattutto per l’agricoltura, sempre più spinta ad orientarsi verso colture di minor 
pregio e più resistenti alla salinità, quando non addirittura verso l’abbandono di qualsiasi coltura. Da parte 
amministrativa, la consapevolezza della necessità di tenere sotto controllo il fenomeno ha portato ad imporre 
limitazioni all’uso della risorsa; risulta però evidente una generale carenza di conoscenza idrogeologica e 
idrogeochimica relativa agli acquiferi coinvolti, per cui vi è il rischio di attuare misure scarsamente efficaci. Da 
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tempo il Gruppo di Idrogeologia dell’Università di Siena porta avanti un programma pluriennale di ricerca 
con l’obbiettivo di realizzare modelli numerici idonei al monitoraggio ed alla gestione ottimale delle risorse 
idriche, e l’articolo di Salleolini si inserisce appunto in tale contesto. 

Con sotto mano i disegni e le mappe del Catasto Leopoldino redatto all’inizio dell’Ottocento e senza di-
menticare le narrazioni di Federigo Tozzi ne Il podere e in Adele, Laura Perrini e Attilio Galiberti ci offrono una 
breve ma accurata Recherche du temps perdu non priva di nostalgica partecipazione. Essa inizia con la leggenda 
medioevale di Senio e Aschio, mitici gemelli legati alla fondazione di Siena sulla collina sovrastante il Torren-
te Tressa, per ricostruire la storia di quest’ultimo e della civiltà contadina della sua valle a partire dai paesaggi 
incontaminati del lontano passato fino al cemento dei nostri giorni. 

In Orizzonti, Roberto Mazzei ci invita a ripensare al racconto del diluvio tramandatoci dalle antiche tradi-
zioni medio-orientali. Tenendo conto delle più recenti acquisizioni scientifiche sull’argomento l’autore sostiene 
che la forte risalita delle acque del Mediterraneo, dovuta all’interglaciale olocenico, sarebbe da considerarsi 
responsabile del superamento del Bosforo e del riempimento veloce del “Lago” Nero; tale evento, fatto risalire 
a 7.540 anni fa, da un lato avrebbe aumentato sensibilmente le dimensioni del “lago” collegandolo all’Egeo e 
dall’altro avrebbe sottoposto a “diluvio” le diverse comunità protostoriche che abitavano le sue fertili sponde. I 
superstiti di tali comunità sumere si sarebbero poi dispersi, sia nella valle del Danubio che sull’altopiano iranico, 
portando con sé il ricordo delle acque distruttrici. L’affermazione territoriale e culturale dei Sumeri nella Bassa 
Mesopotamia, il Poema di Gilgamesh e la sua conoscenza da parte della comunità di Abramo nel periodo di 
permanenza in questa regione, fornirebbero consistenti elementi a favore del collegamento tra i due eventi.

Il Punto della Situazione ospita due interventi. Nel primo di essi, Roberto Fondi procede ad una rilettura cri-
tica del materiale paleontologico generalmente ritenuto e presentato come relativo a forme viventi coinvolte 
nel processo di trasformazione che conduce al genere umano. Sicuramente la sua conclusione, secondo cui 
l’immagine canonica del paradigma evoluzionistico (cioè quella dell’albero genealogico) travisa la realtà senza 
gettare alcuna luce significativa sulle nostre origini, non mancherà di suscitare reazioni ed utili discussioni. 

Segue l’importante intervento di Enzo Mantovani, Marcello Viti, Daniele Babbucci, Caterina Tamburelli 
e Nicola Cenni, che, allo stesso modo di quello di Salleolini, ci auguriamo non passi inosservato ai Pubblici 
Amministratori. Il Gruppo di Ricerca Geofisica, che fa capo al Dipartimento di Scienze Fisiche, della Terra e 
dell’Ambiente dell’Università di Siena, rimarca nuovamente il fatto che le carte di pericolosità di cui dispon-
gono gli enti regionali italiani, possono portare a significative sottovalutazioni della pericolosità medesima in 
quanto basate sullo studio della sismicità passata condotto con metodologie statistiche. Il caso più clamoroso 
è fornito dalle mappe delle regioni Umbria e Marche, le quali prevedono per una larga parte del territorio 
una probabilità molto bassa (minore del 10%) che nei prossimi 50 anni si verifichino scosse con un’intensità 
superiore al valore VIII della scala Mercalli-Cancani-Sieberg; previsione del tutto inattendibile, com’è stato 
purtroppo dimostrato dal terremoto che nell’estate dello scorso anno ha devastato l’Appennino Centrale. 

Gli appassionati di Zoologia accoglieranno con grande piacere la Scheda naturalistica di Leonardo Favilli, 
Andrea Benocci, Sandro Piazzini e Giuseppe Manganelli dedicata alla fauna della Piana di Rosia, dove po-
tranno trovare non soltanto una vera miniera di informazioni concernenti le specie più significative, ma anche 
preziosi suggerimenti su come intervenire per conservarne e tutelarne la ricca biodiversità. 

Io il lettore, infine, offre un’escursione nel territorio ad ovest di San Gimignano sotto la guida esperta di 
Raffaello Razzi.

A coronamento del tutto, le foto ogni volta sempre più sorprendenti di Giovanni Bencini. Esse parlano 
da sole. O meglio: fanno sì che anche i più insospettati ritagli della natura siano suscettibili di comunicarci 
messaggi archetipici profondi e come sospesi in una dimensione esoterica. È l’ennesima riprova, secondo noi, 
della stretta complementarità e inscindibilità tra anima mundi e anima hominis.

Il Comitato editoriale

La pagina
dell’Accademia

Cinciallegra: Parus major Linnaeus, 1758
Foto di Giovanni Bencini




